
Il GISCEL sulla riforma
degli Istituti Tecnici

Comunicato stampa

La Segreteria Nazionale del GISCEL esprime sconcerto e profonda preoccupazione per il grave 
taglio alle ore di lingua straniera previsto in diversi indirizzi di Istituti Tecnici  (come quello in Relazioni 
Internazionali per il Marketing) da parte del MIM (DM 29/2026), oltre al taglio delle ore di italiano al 
quinto anno. La conoscenza delle lingue comunitarie, in particolare, è fondamentale per la formazione 
delle cittadine e dei cittadini e rappresenta un obiettivo prioritario nell’ottica di una educazione 
linguistica democratica, come evidenziato anche negli Stati Generali per l’Educazione Linguistica e 
Letteraria.

Tale scelta appare in netta controtendenza rispetto alle politiche dell’Unione Europea che 
promuovono il plurilinguismo come strumento di inclusione, mobilità e partecipazione attiva alla vita 
sociale, culturale ed economica. Ridurre lo spazio dedicato all’apprendimento linguistico significa, di 
fatto, limitare le opportunità delle nuove generazioni, soprattutto in un contesto come quello odierno in 
cui le competenze comunicative sono sempre più decisive.

Il grave taglio, inoltre, colpisce duramente una categoria di docenti, mettendo a rischio migliaia di 
posti di lavoro. Si profila così un indebolimento dell’intero sistema di formazione linguistica, 
scoraggiando la scelta di alcuni percorsi di studio e impoverendo progressivamente il patrimonio 
professionale e culturale del Paese.

A ciò si aggiunge il pericolo di un aumento delle disuguaglianze: studentesse e studenti 
provenienti da contesti socio-economici più fragili saranno i primi a subire le conseguenze di una 
riduzione dell’offerta formativa, vedendo limitate le possibilità di accesso al mondo del lavoro e alla 
piena cittadinanza.

Per queste ragioni, la Segreteria Nazionale del GISCEL, insieme ad altre associazioni scientifiche e 
professionali di settore, chiede una revisione urgente delle scelte adottate, auspicando un confronto 
ampio e trasparente con la comunità scientifica, il mondo della scuola e le rappresentanze 
professionali, al fine di salvaguardare il valore dell’educazione linguistica democratica a scuola.


